


GIORGIO GALLESIO (1772-1639), giurista e diplomatico,
funzionario pubblico e agricoltore, acuto studioso del mondo
vegetale, divenne famoso per il Traité du Citrus (1811) e per
la Pomona Italiana alla cui pubblicazione attese tra il 1817 e il
1839. Gallesio basò questa sua attività editoriale sulle personali
esperienze scientifiche acquisite nel corso di numerosi viaggi
di studio che gli consentirono di produrre opere pomologiche
assolutamente originali e di tramandare importanti
testimonianze sul patrimonio agrumicolo, frutticolo, olivicolo
e viticolo dell' Italia del primo Ottocento: fondamentali punti
di riferimento, quindi, per la sto"ria dell'agricoltura, ma anche
per le attuali ricerche intese a conservare e valorizzare le risorse
genetiche della nostra arboricoltura da frutto.
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Nel presentare il Traité du Citrus, pubblicato nel 1811 per i tipi di . idot
l'ainé «imprimeur» a Parigi, il conte Giorgio Gallesio1 aveva fatto pre ente di aver
rinunciato a corredare questa sua opera con le tavole a colori delle principali
varieta di cedro, limone itrangolo e melangolo e con quelle di numerosi ibridi
intendendo riunire tutti que ti disegni la cui e ecuzione era molto impegnativa in
termini di tempo e di co to, in un «atlante» da tampare ucce ivamente «con
tutto comodo»2. Il Traité du Citrus venne COSI pubblicato enza illu trazioni a colori
e con una sola tavola in nero r'appresentante l'originale «quadro sinottico» d 11 or­
dinamento ta onomico «naturale» degli agrumi (fig. 1) che lo t o Gall io av a
laborato in ba alla ua teoria della riproduzione v getale .
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In realtà l'atlante citrografico non vide mai la luce e i disegni menzionati nella
prefazione del Traité du Citrus sono rimasti ignorati per quasi due secoli: solo di
recente es i sono stati infatti ritrovati tra le carte e i libri che Gallesio aveva lasciato
ai suoi Eredi genovesi, insieme ad alcune lettere e ad altri documenti inediti che
hanno consentito di ricostruire l'intera vicenda del mancato completamento della
ua opera citrografica4

•

La storia di tale vicenda ha inizio nel 1811 quando Gallesio, a conclusione di
un lungo oggiorno parigino'", aveva chiesto a due noti pittori naturalisti francesi,
Antoine Poiteau e Pierre Jean François Turpin , di raffigurare per suo conto un
certo numero di agrumi.

Eventi vari e malintesi turbarono i successivi rapporti tra questi due artisti e
Gallesio che, nel 1817, si fece spedire da Parigi i disegni fino ad allora eseguiti o
semplicemente iniziati7 e proseguì nell' attuazione del suo progetto citrografico
affidando i ad alcuni pittori italiani, in particolare a Domenico Del Pino, a Isabella
Bozzolini e a achele Cioni: al primo vennero commi ionati nuovi di egni del
Limoncello di apoli della Peretta di S. Domenico e del Chinotto mirtifolio, gia
eseguiti a Parigi in modo non oddi facente, la correzione o il completamento di
altri di egni incompiuti di oit au (Limone cedrato fu iforme, Melarosa a foglia di
cedro Citrangolo bizzarria, ecc.) e l'e ecuzione ex novo dei di egni di altri agrumi,
quali il Limone bianco il Limone comune il Limone bizzarria, l'Arancio turco,
l'Arancio bianco l'Arancio a sugo rosso, l'Arancio spontaneo, il Chinotto, la Me­
laro a fetifera e la Cocciniglia degli agrumi. Isabella Bozzolini fu incaricata di
dipingere la Lumia aranciata; Rachele Cioni, altra pittrice fiorentina, ebbe il
compito di raffigurare un altro Arancio bianco. A Francisca Del Pino, moglie o
figlia di Domenico, Gallesio fece invece dipingere un «Limone di mercato pro­
veniente da navi» e la Melarancia.Altri soggetti (es.Arancio mas imo di Napoli,
Arancio ma imo di Spagna, Limone lustrato) che figurano in un elenco di
«di gni da far i» rima ero invec probabilmente tali perché di essi non i è
trovata ulteriore traccia.

Due documenti inediti, ritrovati nell'Archivio Gallesio- iuma permettono
di de umere le principali caratteristiche del progettato atlant : un pr ventivo ti-
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lato da Poiteau, prevedeva l'edizione di trecento esemplari di un atlante articolato
in cinque o sei fascicoli contenenti complessivamente trenta tavole infolio a colori
e il corrispondente commento scientifico9

• Un secondo preventivo, elaborato nel
1834 dallo stes o Gallesio insieme a Niccolo Palmerini, marito di Isabella Bozzo­
lini e ocio nell'«impresa della Pomona», prevedeva invece10 la stampa di sei di-
pense contenenti ciascuna quattro tavole citrografiche a colori e le corrisponden­

ti descrizioni; la tiratura prevista era pero di soli centocinquanta esemplari. In ogni
caso entrambe le edizioni, pur conformandosi alla tipologia della Pomona Italiana,
sarebbero state ben lungi dal competere con quest'ultima opera.

Nell'archivio genovese non sono stati ritrovati alcuni disegni che erano stati
invece sicuramente eseguiti: il Cedro degli Ebrei, l'Arancio massimo di Napoli,
l'Arancio massimo di Spagna, l'Arancio spontaneo, ecc. Sono state invece ritrova­
te le tempere li pergamena dei eguenti agrumi il cui ricono cimento e stato
possibile grazie all' accuratezza della raffigurazione e, per i co iddetti «disegni di
Parigi» (fig. 2) grazi anche ai nomi apposti ui corri pondenti calchi ricevuti da
Gallesio nel 1 11 11

:

1. Cedro d lla China (A. oit au 1811 cm 44 33 5)
2. Cedratello di Firen e (A. oiteau 1811 cm 44 x 34)
3. Peretta di . Domenico (A. oiteau, 1811, cm 41 x 33)
4. Peretta di S. Domenico (D. Del Pino, 1821, cm 47,5 x 34)
5. Limone da premere (D. Del Pino, cm 46 x 34)
6. Limone del mercato (F. Del Pino, 1834, cm 33 x 29,5)
7. Limone dolce (A. Poiteau, 1811, cm 44 x 33)
8. Limone cedrato fusiforme (A. Poiteau, 1811, cm 44 x 34)
9. Limoncello di apoli (PJ. E Turpin, 1811, cm 43 x 33,5)

1 . Limoncello di apoli (D. Del Pino, 1821 cm 43 5 x 33)
11. Ballottino di Spa na (A. oiteau, 1811, cm 44 x 33,5)
12. Pomo di Paradi o (A. oiteau, 1811, cm 44 x 34)
13. Limone bizzarria (D. Del Pino, 1826, cm 46 33)
14. Limone digitato (A. oiteau, 1811, cm 43 x 33 5)

. Poit au Ap rçu de dépen e et profit ré ultant de la confi ction d)un ouvra e in foi. ur l
Oran er.) orn I d trente planche ùnprùn I e en couleur et ~ touch I au pinceau d)apr le ori inau p int
ur peau d velin m ..d. in A.G..

10 G. Gall io, Giornale di ricoltura e dei Via i, Fir nz 15 a o to 1 24 m . pr o cca-
demia d 11 ci nz Torino.

11 li' .G.. ono cu toditi i calchi d i primi quattordici di gni e uiti da Poit au
Turpin n l 1 11. Qu ti calchi furono tich ttati dagli autori ono quindi ri ultati pr zio i p r
id ntificar i corri pond nti di gni a t mp ra p ci quando qu ti non rano tati compI tati
( . M laro a fo li d'arancio, Tav. XXIV).

I di gni 2, 11, 13, 14, 1 ,21 22,23 d li' l nco ono compar i anch ui gu nti a i:
a a in pittore que) na Genova del prinlo Ottocento, AGEP 1989; Potnona Italiana, di P B rra ina,

in P lEI 1993· Il o no di un Botanico: Potnona italica di Gior io Gall io .Amici cl l alazzo
Ducal di G nova, 1 4; G. Gali io, I iornali dei via i (a cura di E. Baldini), uppl. nn. cca­
d mia d i or ofili , 1995.
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Fig. 2. Calchi di due di egni guiti n l 1 11 da A. Poit au p r conto di Gall io: C' dr t d la
Chìn e Cédrat de FIor nc (cfr. tavv. I II). Ogni v lina mi ura circa cm 45 35 (in A. . .).
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15. Limone bergamotto (A. Poiteau, 1811, cm 45 x 33,5)
16. Citrangolo o Arancio Margheritino (E e D. Del Pino, 1829, cm 44 x 34)
17. Melarancia (E Del Pino, 1834, cm 43 x 31,5)
18. Arancio riccio o Bouquetier (A. Poiteau, 1811, cm 46 x 33)
19. Chinotto mirtifolio (A. Poiteau, 1811 e D. Del Pino, 1826, cm 46 x 35)
20. Pomo dJAdamo o Pompelmousse (A. Poiteau, 1811, cm 44 x 33)
21. Arancio turco (A. Poiteau, 1811, cm 44 x 33)
22. Arancio violetto (A. Poiteau, 1817 e . Del Pino, 1821, cm 44 x 33)
23. Melarosa afoglia di cedro (A. Poiteau 1811 e D. Del Pino, 1821, cm 42,5 x

33,5)
24. Melarosa afoglia dJarancio (A. Poiteau cm 44 x 32,5)
25. Fiori di Melarosa (D. Del Pino, cm 44 x 30,5)
26. elarosafetifera (D. Del Pino, 1828, cm 44 x 34)
27. Citran 010 bizzarria (A. Poiteau, 1811 e D. Del Pino, 1821, cm 45 x 33,5)
28. elan 010 afrutto entile o lustrato (D. Del Pino 1828, cm 44 x 33,5)
29. Lumia aranciata (I. Bozzolini, 1821, cm 42,5 35)
30. Arancio bianco ( . el ino, cm 45 x 34)
31. Arancio bianco (R. Cioni, cm 43 x 33,5)

Nell'Archivio Gallesio-Piuma e con ervato anche lo schizzo a penna di un
anonimo <<limone di seme da una libbra e mezzo, con pelle sottile e pieno di sugo»
(fig. 3) e una tempera (cm 50 x 33) che rappresenta la Cocciniglia degli agrumi,
descritta da Gallesio, insieme alla Morfea (Fumaggine), in un manoscritto rimasto
inedito12

•

I disegni ritrovati corrispondono a una parte soltanto delle cinquantaquattro
entita tassonomiche iscritte nel «quadro sinottico» pubblicato nel 1811 e aggior­
nato nel 1839 (fig.4): Cedro degli Ebrei (1811; 1839); Cedrone (1811; 1839);
Cedro del Garda (1811); Cedro coronato (1839); Cedro del fior doppio (1811;
1839)· Cedro della China (1811· 1839); Cedrato dolce (1811)· Peretta di S. Do­
menico (1939); Cedratello di Firenze (1811; 1839); Limone genovese o Limone
bignetta (1811; 1839); Limone lustrato (1811; 1839); Limone dolc (1811· 1839)·
Limone a fiore emidoppio (1811; 1839); Ballottino di Spagna ( 811· 1839); orno
di Paradi o (1811· 1839); Limetta (1811· 1839)· Limone bergamotto (1811; 1819);
Limoncello di apoli (1811· 1839)· Citrangolo o Arancio margheritino (1811;

39)· Citrangolo a fior emidoppio (1 11· 1 39)· Citran 010 alicifolio (1811·
1 39)· Citrangolo a mazz tti (1 11· 1 39)· Chinotto o apolino (1811· 1839)·
Chinotto mirtifolio (1 11· 1 39); Citran 010 dolce (1 11· 1 39)· Citrangolo a
corza edul (1 11)· rancio turco (1 39)· Lumia aranciata (1 1· 39)· o o

d'Adamo (1 11· 1 39)· Citran 010 viol tto (1 11· 1 39)· M laro a (1 11· 1 39)·
Citran 010 di bizzarria (1 11· 1 39)· Arancio dolc o di orto allo (1 11· 1 39)·
M lan 010 lu trato (1 11· 1 39)· M lan 010 an ui no (1 11· 1 39)· rancio
nano dolc o an rino (1 11; 1 39)·Arancio oliviform (1 11)·Arancio di Otahiti
(1 39)· M langolo a fior doppio (1 11; (1 39)· M lan 010 d cumano (1 11· 1 39)·
Lumia aranciata (1 11· 1 39)· Arancio bianco (1 11· 1 39)· rancio li tato (1 11)·
Arancio nza pin (1 39); Cedro fetifero (1 39)· Cedro multiform (1 39)· i-

12 ali : Le In ct de runle m ..d. in . ..
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Fig. 3. «Limone di seme da una libbra e mezzo». Disegno a penna senza data e di autore ignoto
(in A.G.P)

mone da premere (1839); Limone enza pine (1839); Limone multiforme (1839);
Melangolo vernino (1839)' Melangolo a foglia bilobata o Arancio istrice (1839);
Melangolo enza emi (1839).

Cio nono tant Galle io pp rappresentare equamente su base «naturale» la
biodiver ita delle quattro pecie in cui av va articolato il genere Citrus, «purgan­
dole da tante varieta volgari e inconcludenti e da tante inutilita introdotte enza
ragione nei giardini»l . L'atlante citrografico co titui ce quindi un valido comple­
mento a un istema di clas ificazione che orprende per l'attualita di certe sue
intuizioni e anticipazioni cientifiche in merito alla celta dei caratteri tassonomici
di criminanti e alla tessa filogene i dei biotipi con iderati.

l Gall io 1 3 .
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Fig.4. Il quadro inottico ag iornato d l Citru ali io 1 3 )



Cedro della China
(Tav. I)

Citrus medica cedra,fructu monstroso aurantiato, cortice crasso, mucronato, medulla exi ua,
seminibus carente.

Disegno di A. Poiteau, cm 44 x 33,5

Riferimenti: Medica mala, Cedromella, Citria mala (Aldrovandi Icon. Pl.)· Lima
citrata monstrosa sive scabiosa Lumia Valentina (Ferrari, 1646); Cedro di scorza ros a
(Bimbi 612); Lima romana, Lima verrucosa monstrosa (Volkamer, 1714); Cédrat mon-
trueux (Gallesio, 1811); Pomo d'Adamo cedrato (Targioni Tozzetti, 1825)· Pomo

d Adamo cedrato (Continella & Tribulato 1992)

Qu to di egno fu iniziato da oiteau nel 1811 utilizzando come modello
fo li frutti provenienti dalla Liguria. Il 24 luglio dello stes o anno oiteau invio
in vi ion a Gall io un calco del di egno praticament finito, rice vendo in ri po-
ta la richi ta di aggiung rvi un frutto ancora immaturo14

• Poiteau non t nne
conto di que ta raccomandazione e n l luglio 1817 pedl a Galle io il disegno
ori inal a t mpera in ieme agli altri diciotto nel frattempo eseguiti. Gallesio fu
pero ugualmente oddisfatto, al punto da annotare nei uoi appunti che «... il Ce­
dro della China e il piu bel pezzo del pennello di M. Poiteau: le foglie ono
naturalissime, bellissimi i fiori e soprattutto magnifico il frutto e la sua sezione»l-.

In effetti il disegno corrisponde fedelmente alla descrizione fattane da Galle-
io: «il piu gros o di tutti i cedri, potendo raggiungere anche settanta centimetri di

circonferenza», quasi appuntito all'apice, con buccia esternamente tubercolata e di
color arancio-chiaro me ocarpo bianco pe o e coriaceo ed ndocarpo ridotto
di apor acido nza mi1

•

roprio qu t ultimo caratt re unitam nt all'in olita grandezza delle fo li
dei fiori dei frutti, indu e Gall io a con iderar il C dro d lla China com
«uno dei muli piu co tanti del gen re Citru »17 vi ta la colorazion d bolm nt
aranciata d l uo flav do a ipotizzar una ua ori in int r p cifica (c dro Cl­

tr nolo). O rvava infatti Gall io ch qu to a rum «c dro in tutto il uo
r infecondo p rch la combinazione ual ch lo ha prodotto non

ndo r golar p r proporzion dei principj non puo l gar un or ano p rfC tto
ma 010 un in ieme di or ani capaci di una vita durant la qual i ughi d tinati
alla riproduzion non incontrano li organi proprj a ric rli a dar i fo o i

01 ono in altra part d lla pianta p r cui l fo li i fiori rand lano i frutti
producono un volum traordinario» .

14 Gali io m . 1 11.

}- ali io m . 1 17.

16 ali io 1 11· 1 3 .

17 11 io C dro della China m ..d. In



Continella e Tribulato1 hanno segnalato la presenza in Sicilia di un Pomo
d'Adamo c~drato le cui caratteristiche tassonomiche sono assai simili a quelle del
Cedro della China di Gallesio; l'analisi del suo genotipo con marcatori molecolari
(RAPD), ha confermato la discendenza di questa antica cultivar dal cedro e dal­
l'arancio amaro19

•

Cedratello di Firenze
(Tav. II)

Citrus medica cedra limonijolia Florentinum,fructu parvo, ad basim lato, in papilla desi­
nente, odoratissimo, cortice flavo, intus albo, tenero, in cibatu gratissimo, medulla acida.

Disegno di A. oiteau, cm 44 x 34

Riferimenti: Limon citratus Petrae Sanctae (Ferrari, 1646); Citrus Florentinum odora­
tissimum (Micheli, 1733-36)· Cedro di Fiorenza (Volkamer, 1708); Cédrat de Floren­
ce, Petit Poncire (Gallesio, 1811); Cédratier de Florence (Risso & Poiteau, 1818); Ce­
drato di Firenze (Targioni Tozzetti, 1825); Cedratello di Firenze (Gallesio, 1839);
Cédratier vrai de Florence (De Noter, 1926).

La storia di questo disegno e analoga a quella del Cedro della China.
Gallesio considerò questa varieta, già definita da Ferrari 20 un limone cedrato,

come un «mostro dovuto a una fecondazione anormale» e, piu precisamente, come
un ibrido tra cedro e limone, con foglie simili a quelle di quest'ultima specie, con
fiori21 piu piccoli di quelli dei progenitori e con frutti della grossezza di un limone
comune, appuntiti all'apice, odorosissimi, con buccia verrucosa, giallo-chiara, al­
bedo pesso, fine e di gusto gradevole, polpa scarsa, verdastra, acida e senza semi.

Secondo Ferrari e secondo Nati22 questo cedrato, introdotto agli inizi del
XVII secolo da Pietrasanta a Firenze, si adatto perfettamente al clima piu rigido di
quest'ultima localita producendo in abbondanza frutti eccellenti «per soavita di
odore, tenerezza di tessuto e grossezza»: una circostanza, questa, confermata da
Targioni Tozzetti2~ che segnalo anche come il granduca Ferdinando II de' Medici
avesse inviato in dono al apa quaranta di que ti cedratelli raccolti dalle palliere di
Boboli alcuni dei quali del pe o di b n 3 oncie.

l Contin Ila Tribulato 1 92.

1 D n t al. 1 5.

20 F rrari 1 4 .

21 l di gno non compaiono i fiori· GaIl io ril o qu ta m ncanza (cfr. GaIl io mm .
1 17 1 21) ma non ffido il di gno ad alcuno p rch lo compI ta .

22 F rrari 1 . ati 1 74.

Targioni Tozz tti 1 25.
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Peretta di San Domenico
(1Lavnv. III-l'l)

Citru5 medica cedra,fructu pyriformi.

Disegno di A. Poiteau, cm 41 x 33
Disegno di D. Del Pino, cm 47,5 x 34

Riferimenti: Peretta di San Domenico (Micheli, 1633-36); Limetier Perette de St.
Domingue, Limone peretto piccolo (Risso & Poiteau, 1818); Limone peretto comune,
Limone peretto di S. Domenico (1Largioni 1Lozzetti, 1825); Cédrat à forme de poire,
Peretta di San Domingo (Gallesio, 1839).

16 li io m . 1 17.

13

Di questo agrume esistono due disegni dai quali Gallesio si era ripromesso di
ricavarne un altro definitivo.

Il primo dipinto è uno dei co iddetti «disegni di arigi» eseguiti nel 1811 da
oiteau· in o compaiono anche tre dettagli del fiore. Il econdo disegno fu

commi ionato a D. Del Pino nel 1821 nell'intento di documentare la singolare
caratteristica dei fiori di questo agrume i cui ovari, sviluppandosi molto rapida­
mente, costringevano i petali a separarsi nella loro zona mediana rimanendo inve­
ce uniti all'apice24. Le foglie e i frutti dei due disegni sono praticamente identici e
corrispondono alla inedita descrizione stilata in francese dallo stesso Gallesi02-: <<la
Perette est une pIante qui s' éleve très peu et qui se forme comme en buisson. Ses
branches sont minces, droites, roides et guarnies de beaucoup de feuilles oblon­
gues, legerement lanceolées et le plus souvent sessiles, se prolongeant jusqu'à leur
insertion sans interruption et sans articulation ainsi que celles du citronier· le vert
des feuille n'est jamais clair comme dan le limonier mais moins chargé que dans
l'oranger. La fleur e t grande et longue; les petales sont nuancés legerement de
violet; le étamines portent une anthère qui ne developpe presque point de pollen;
son ovaire, qui est piriforme et dont l pi til per i te gro i av c un rapidit'
extraordinaire, de maniere qu' elle forc la corolle avant a maturit' t p rc a
traver le division de petale qui ouvr nt dan le centr avant de ouvrir au
ommet. Cet ovaire e chang en un fruit piriforme, petit, portant on pistil ur la

t t qui ro it av c lui t t compo ' d'un picarp qui jaunit comm c lui du
limon t d un arcocarp blanchatr charnu t ndr aromatiqu t pr qu' en­
ti r m nt d pourvu d' ndocarp dont on di tingu a pein l rudim nt t qui ne
r nf( rm jamai la moindr indic d rain. La d cription d c tt rac annonce
clair ment on origin : il t an dout l produit d'un grain qui a ubi la
m'lang du citroni r t d l'oran r.D 11 a 't' l'ori in d la pr mièr plant qui
a donn' l' xi tanc a c 11 qu nou con r on par la r ili . C Il -ci t tre
difficil n' cu on parc qu' il t tr difficil d trouv r d y u bi n formé
an qu'il n oi nt accompagn' d'un ' pin . il fau t donc la r ff( r n f( nt »2 .

11 io, Per tt d . D0111in u m ..d. in

ali io, P retta di an D0111in o, m ..d. in
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Limone da premere ordinario
(Tavv. V-VI)

Citrus medica limon flore polyandro, saepe agynio, corolla intus alba exterius rubra, folio
ovato-oblongo in summa teneritate violaceo, petiolo articulato, fructu flavo, obovato, cortice
tenui, medulla ampIa, grate acida.

Disegno di D. Del Pino, cm 46 x 34
Disegno di E Del Pino, cm 33 x 29,5

Riferimenti: Malus limonia acida (Bauhin, 1658); Limon vulgaris (Ferrari, 1646)·
Limone da premere ordinario (Bimbi 597); Limon vulgaris, Limon voI are (Volkamer,
1708; Limon ordinario con la scorza gentile, Volkamer 1 14); Citru medica acida,
Citronier ai re (Deifontaines, 1804); Limonier de Géne (Galle io, 1811); Limonier
ordinaire ( i so oit au, 1 1 ). Limone di iardino (Tar ioni Tozzetti 1825);
Limone da preme~ ( alle io 1 39)

Il primo di egno fu e eguito da omenico el ino dopo il 1 21· il econdo
relati o a un frutto «acquistato ul mercato di . om nico in Geno a prov­
niente da navi», fu dipinto da Francisca Del Pino il 9 aprile 1834. Entrambi raffi­
gurano il Limone ordinario o Limone da premere, assai apprezzato al tempo di
Gallesio in Liguria e in Toscana (dove era anche noto come Limone di giardino)
per il consumo domestico e per il commercio.

Caratterizzano questo limone la forma ellissoidale-umbonata del frutto lo
scarso spessore della buccia, molto aderente alla polpa, l'abbondanza del succo
gradevolmente acido, la presenza di numerosi semi fecondi, indice della sua origi­
ne non interspecifica, la non spinescenza dei rami e la rifiorenza.

Limone dolce
(Tav. VII)

Citru lnedica limon medulla acido-carente.

no di A. oit au cm 44 33

ii( rim nti: alu limonia major dulci (Bauhin 6 ). Limon dulci m dulla vul ari
Limon d Ici m dulla Oly iponen i (F rrari 1 46)' Zoet limo n van F rrariu ( o ­
m l n 1667)· Limon dolce ordinario, Limon da Portu al dolce, Lùna dolce (Volka r
17 ). Limon dou (Miller 1736)· Lime douce fontain 1 4)· Limoni r afruit
dou (Gall io 11)· Limone a u o dolce (Gall io, 1 39).

Qu to di gno e eguito da A. oiteau n l 1 11 ra iun Gall io ai a ni
di an Giuliano n l 1 17, in i me agli altri «di gni di ari i»27. Gall io giudico

27 ali io m . 1 17.
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questo frutto «bellissimo, non solo l'intero ma anche la sua sezione»2 , mentre per
le foglie «quantonque ben fatte» rilevo una colorazione innaturale e, a suo avviso,
da correggere29 .

Gallesio contesto l'attribuzione di questo agrume al gruppo delle lime, non
portando esso alcuna traccia di arancio nelle foglie, nei fiori o nei frutti; rilevo poi
che uniche differenze tra il Limon dolce e gli altri limoni erano il colore molto
chiaro e il sapor dolciastro, o meglio insipido, della polpa a causa della mancata
formazione di acido citrico, «uno dei fenomeni piu difficili a conciliarsi colle idee
della scienza ma che pure ricorre frequentemente nelle concezioni del r gno ve­
getale»30. Escluse infine che il Limon dolce potesse avere un' origine interspecifica
e preferl considerarlo come una semplice «varieta mostruosa» di limone.

Limone cedrato fusiforme
( a . VI I)

Citru medica lin10n}fructu citrato} oblon o} cortice ru o o} cra o t duli.

i gno di A. oiteau (cm 44 34)

iferimenti: Limone lungo (Bimbi 616); Limonier afruit fusiforme ( . so oiteau
1818); Limone cedrato (Gallesio, 1839); Limonier afruit allongé (De Noter 1926)

Questo disegno, eseguito da A. Poiteau tenendo come modelli frutti raccolti
a Parigi, raggiunse Gallesio a San Giuliano Bagni nel luglio 1817 ancora «imper­
fetto» cioe mancante d i fiori e mplic m nt abbozzato in alcune ue parti 1.

Gall io lo fece poi compI tare rivolg ndo i pr umibilmente a lino.

Caratteri tica di que to limon la cui pr umibile origin ibrida fu ugg rita
a Galle io dallo pe sore della buccia dallo car o num ro d i mi, la for a
molto allungata dei suoi frutti leg rment olc ti alla ba fort nt umbonati
all'apic e contenenti un ucco abbondant rad volm nt acido.

Limoncello di apoli
( a . I -X)

Citru medica limon aurantiata} fructu pu ilIo} lobo o} cortic labro t nui} odorato}
m dulla acida} rati ima.

li io . 1 21.

29 Gali io m. 1 17.

o Ibid m.

31 Ibid m.



Disegno di ~ Turpin, cm 43 x 33,5
Disegno di D. Del Pino, cm 43,5 x 33

Riferimenti: Limon pusillus Calaber, Limon secundus eapolitanus (Ferrari, 1646);
Calabrise Limoen (Commelyn, 1667; Limoncello di apoli o Calabrese (Bimbi 594);
Limonette Calabresa, Limoncello di eapoli (Volkamer, 1714); Limoncello di apoli
(Gallesio, 1811; 1839); Limonier de aples (Risso & Poiteau, 1818); Limoncello di

apoli (Targioni Tozzetti 1825); Limonier a petits fruits, Limonier de Calabre (De
Noter, 1926)

Nell'Archivio Gallesio-Piuma esistono due disegni di questo limone, uno
eseguito a Parigi nel 1811 da ~Turpin su campioni di foglie e di frutti spediti dalla
Liguria, l'altro dipinto successivamente da D. Del Pino dopo che Gallesio aveva
deciso che l'altro disegno aveva un colore delle foglie del tutto falso ed era quindi
«assolutamente da rifare»32 . Per il resto i due disegni corrrispondono nel raffigura­
re i frutti di que ta varieta piccoli, ellissoidali, leggermente umbonati o terminanti
in un pistillo per istente (pitima), con buccia liscia, molto ottile e aderente alla
polpa disegnata, come in natura, priva di semi.

Gallesio 3 ravviso in questo limone «molti lineamenti dell'arancio» (foglie car­
tilaginee, con picciolo alato, di colore verde-carico; fiori bianchi e odorosissimi;
frutto tondeggiante), tanto da avanzare l'ipotesi di una sua origine ibrida (limone
x citrangolo), peraltro avvalorata anche dalla mancanza di semi.

Non potendo essere propagato per via gamica il Limoncello di Napoli veniva
moltiplicato per talea (sia pure con difficolta di radicazione), o meglio per innesto
a marza data la forte spinescenza dei rami e la conseguente difficolta di reperire
gemme idonee all'innesto a occhio.

Ballottino di Spagna
(Tav. XI)

Citrus medica limon, fructu citrato, cortice rugo o, crasso et eduli.

Di egno di A. Poiteau cm 44 33,5

·ferimenti: Limon pon inu (Ferrari 1646)· ala limonia citrata (Tourn fort 1694)·
Limon ballottino (Bimbi 594)· Ballotin di pa na (Volkam r 17 8)· Citronier Balotin
(De fontaine 1 4)· Limone cedrato (Gall io 1811)· Limonier Ballotin ( i o

oit au 1 1 )

Qu to di no fu e eguito da A. oit au, pre umibilm nt dopo il 1 11
dato ch a e o non fa cenno la corri pond nza intercor a con Gall io in tal

alI io m . 1 21.

li io Litnoncello di apoli m . in A. ..
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ann034, bensl 1'elenco dei «disegni di Parigi finiti »35 , dove questo agrume è indica­
to come Limone cedrato a foglie «cedroancie» o Ballotin.

Nel Traité du Citrus36 , sotto la voce Poncire d' Espagne, Gallesio aveva riunito
i limoni cedrati a fru o allungato e a buccia bollosa, comprendendovi impropria­
mente anche «la variété que l'on cultive auJardin des Plantes de Paris sous le nom
de Ballotin». In realtà, di questa varieta Gallesio aveva conosciuto solo <<la ciocca
dipinta dal sig. Poiteau», non avendo egli potuto esaminarne i frutti «al naturale»
dato che essi non erano presenti quando Gallesio aveva visitato il Giardino Bota­
nico di Parigi. Il disegno eseguito da Poiteau concorda invece con la raffigurazio­
ne fatta da Risso e Poiteau37 per il Ballottino di Spagna, descritto come sferoidale,
depresso a entrambi i poli, cioe oblato, a buccia liscia, terminante con un umbone
appiattito e totalmente privo di semi.

POnlO di Paradiso
(Tav. XII)

Citrus medica limon,fructu citrato, ovato, cortice glabro, crasso, cibatu gratissimo, pulpa fere
nulla acidula.

Disegno di A. Poiteau, cm 44 x 34

Riferimenti: Pomum Paradisi (Ferrari, 1646); Cedro di Paradiso, Limone di Paradiso
(Bimbi 597); Limon cedrato (Volkamer, 1708); Poncire de S. Remo, Pomme de Paradi
(Gallesio, 1811); Limonier Paradis (Risso & Poiteau, 1818)

Questo disegno fu eseguito nel 1811 da A. Poiteau che, nello stes o anno, ne
invio un calco a Gallesi03 e, nel 1817, l'originale ancora abbozzato e mancante
dei fiori39. Il disegno venne poi rifinito, ma non completato, probabilmente da
Del Pino.

Constatato che que to agrume aveva i caratteri sia del limone ia del cedro e
che era privo di mi Galle io lo cla ifico fra i ponciri, evid nziando la gro zza
d i uoi frutti la delicat zza d Ila loro buccia ch v niva olitam nt mangiata tal
qual co par a di zucch ro oppur candita.

17

ali io 1 11.

1 .

it au: l tt ra a alle io del 24 lu lio 1811 in

ali i m. 1 17.

ali io m . 1 11.

ali io 1 11.

- Gali io m. 1 17.



Limone bizzarria
(Tav. XIII)

Citrus medica limone

Disegno di D. Del Pino, cm 46 x 33

Riferimenti: Limone afrutto incanellato (Volkamer, 1808); Limonier àfruit canaliculé
(Risso & Poiteau, 1818)

Questo disegno, eseguito nel 1826 da Domenico Del Pino, raffigura un li­
mone mostruoso portato da un ramo dal quale pende anche un piccolo frutto
ellissoidale regolarmente conformato. La mostruosità dell' esperidio anomalo, evi­
dente anche nella sezione trasversale, consiste in bollosita e costole longitudinali
più o meno rilevate che interessano la sola buccia e si estendono dall'inserzione
del peduncolo fino all' apice del frutto: un caso di adesmia carpidica conseguente
alla saldatura degli stami al pistillo, o una citochimera autogena periclinale40

•

Gallesio non lascio alcuna descrizione di questo limone anomalo che aveva
fatto dipingere con la riserva di farne anche oggetto di un «articolo» per la seconda
edizione del trattato del Citrus.

Limone digitato
(Tav. XIV)

Citrus medica limon multiformis.

Disegno di A. oiteau, cm 43 x 33,5

Riferimenti: Limon a Rivo seu Rio (Ferrari, 1646); Limon digitatus (Montalbani,
1668); Limone del fior doppio bizzarro famoso (Bimbi 612); Limonier a fruit digité
(Risso & Poiteau, 1818); Limone multiforme (Gallesio, 1839); Limonier afruit digités
(De Noter, 1926)

Gallesio ricevette nel 1817 que to di gno di oiteau finito 010 nei frutti 41
; le

foglie e il ramo vennero poi terminati come appare nella tempera conservata
nell'A. G.P. mentr i fiori non vennero mai raffigurati.

el comunicare a oiteau le o ervazioni ul calco di qu to di gno Galle io
a va o ervato ch le fogli di qual ia i limone pot vano e er a unt com
mod 110 dal momento che i frutti digitati pot vano formar i u qualunque varie­
ta42 • egli dimo tro co 1 di av re quanto meno intuito il caratt re occa ionale

40 P nzi 1 7' aldini 1

41 Gall . 1 17.

42 Gall io m . 1 11.
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l'origine non genetica di questa malformazione, pur ignorando che es a poteva
dipendere dalle infestazioni dell'Aceria sheldonii, un acaro Eriofide che danneggia
le gemme a fiore del limone e del cedr043 , oppure dai già ricordati episodi di
adesmia carpidica 4.

Nella breve descrizione stilata nel 1839 Gallesio paragono la mostruosità dei
limoni digitati a quella degli agrumi fetiferi, precisando che tutti questi frutti
«gazzabugliati e varianti di forma» hanno sempre pochissima polpa e ono sterili o
quasi sterili4-, cioe privi di semi.

Limone bergamotto
(Tav. XV)

Citrus medica limon aurantiata)fructu parvo) suavissime odorato.

Disegno di A. Poiteau, cm 45 x 33,5

iferimenti: Bergamotta scannellata (Bimbi 616); Limon Ber an10tta (Mich li, 1733­
36)· Limon Ber amotto (Volkamer, 1708)· Citrus lumia Ber amia vul aris) Oran er
Bergamotte (Desfontaines, 1804); Lime Ber amotte) Limone Ber amotto (Gal1 iO,1811·
1839); Citrus Bergamia) Bergamottier afruit toruleux (Ri o & Poiteau 1 1 ). Ber a­
motier commun (De Noter, 1926)

Nel 1817 Gallesio ricevette questo «disegno di Parigi quasi finito» ma ancora
mancante dei fiori che peraltro non vennero mai aggiunti nonostante che Gallesio
avesse manifestato l'intenzione di far rifare l'intero disegno «copiando lo spaccato
che e bello»46.

Gallesio riconobbe nei frutti di que to agrume i caratteri del limone n lle
sue foglie e nei suoi fiori quelli dell'arancio amaro: giunse co l alla conclu ione
che il Bergamotto poteva con iderarsi un ibrido tra qu te du peci superat
entrambe nella oavita del loro profumo tanto da indurr alcuni agronomi a cr ­
der fanta iosamente che e o pote e e r derivato invece dall'inn to di un
limon ul pero ergamotto. iu razionalment Galle io attribUI l'int n ita d 1­
l'aroma d l ergamotto a una p ci di in rgi mo d i «principi odoro i» d lle due
p ci pro nitrici47

•

Attualm nt il r amotto cla ific to com una p Cl a
b r amia . o).

in 1 37.

44 P nzi 1 7· Idini 1

4- 1

m .1 17.

47 Gall io 1 11.

tant (Citru
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Melarancia, Citrangolo o Margheritino
(Tavv. XVI-XVII)

Citrus aurantiu1n Indicum vulgare,fructu acido, vulgo Melarancia.
Citru aurantium Indicum vulgare,fructu acido, vulgo Arancio forte o Margheritino.

Disegno di Francisca Del Pino, cm 43 x 31,5
Disegno di E e D. Del Pino, cm 44 x 34

Riferimenti: Aurantium vulgare medulla acri (Ferrari, 1646); Malus aurantia major (Bauhin,
1671)· Gemeene of Zuure Oranje Appel (Commelyn, 1667); Oranger sauvage (Tourne­
fort, 1694); Aranzo silvestre (Volkamer, 1708); Citrus aurantium (Desfontaines, 1804);
Bigarade (Gallesio, 1811); Bigaradierfranc (Risso & Poiteau, 1818); Arancio forte (Tar­
gioni Tozzetti, 1825); Arancio forte, Citrangolo, Melarancia (Gallesio, 1839)

I due di egni e eguiti ri pettivamente nel 1834 e nel 1839 da Francisca e
Domenico el ino rappre entano il Citrangolo o Arancio amaro, detto anche
Melarancia e in iguria, Arancio di Santa Margherita o Margheritino. Il primo
dipinto ritrae un frutto che, secondo la didascalia, «proveniva da navi» ed «era stato
acquistato sul mercato di Genova per cente imi sei».

Nell'ascrivere questi agrumi alla medesima specie, Gallesio ne evidenziò i
caratteri differenziali rispetto all'Arancio dolce o Melangol04 : foglie con ali pe­
ziolari sviluppate, fiori molto profumati, buccia molto amara, succo molto acido.
Indico inoltre i principali scopi della loro coltivazione: a Parigi e nel sud della
Francia, in particolare a Grasse e a Nizza, per distillare dai fiori gli oli essenziali
de tinati alla produzione dei profumi; in To cana e in Romagna per estrarre il
ucco da u are come condimento dei legumi e del pe ce al posto di quello di

limone· piu in generale, poi, come portinnesto degli altri agrumi o di se stesso, per
ottenere alberi di sviluppo piu contenuto e quindi adatti a essere allevati in vaso.

Arancio riccio
(Tav. XVIII)

Citru aurantium Indicu1n cri pololio, n1ultiflorum,fructu parvo, a1naro t acido.

no di A. oit au c 46 33

rrarI 46)· rancio riccio (Bimbi 594)· Aran-
). Aran o con fo lia ri a cri pa (Volkam r

fontain 1 4)· Bouqu ti r (Gall io 1 11)· Bi-
oit au 1 1 ). Arancio a ma tto (Gall io 1839)

oit au invio a Gall io n l 1 11 un calco d l di no non finito di que to

ali 1 11- 1 3 _
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agrume49 e nel 1817 il disegno completo suscitando l'entusiasmo più VIVO del
committente per questo «capo d'opera»50

La descrizione fatta da Gallesio di questo citrangolo evidenzia i suoi due
principali caratteri distintivi, cioe il portamento raccolto e affastellato della vege­
tazione dovuto alla brevità degli internodi, e l'apparente esuberanza della fioritura
attribuibile al fatto che i fiori emessi da gemme COSI ravvicinate conferivano ai
rami un aspetto a mazzetto gradevolmente ornamentale.

In un manoscritto inedito, sotto la voce «Pomum Adami, Ballottino di Spa­
gna» Gallesio stilò una descrizione che corrisponde all'habitus vegetativo e alle
caratteristiche dell'Arancio ricci051 ; lo stesso Gallesio precisò tuttavia che il nome
di Pomo d'Adamo era stato applicato dagli «Esperidisti», cioe dai Citrologi, ad
agrumi diversi, compreso il Pampelmous, che però era «conosciuto solo per descri­
zione» mentre il Pomo d'Adamo esisteva gia da alcuni secoli nei giardini italiani.

Chinotto tnirtifolio
(Tav. XIX)

Citrus aurantium Indicum) caule et fructu pumilo, myrtifolium.

Disegno di D. Del Pino, cm 46 x 35

Riferimenti: Aurantium myrteis foliis Sinense (Ferrari, 1646); Oranger nain a feuilles
de myrte (Gallesio, 1811); Petit chinois) Oranger afeuilles de myrte (Risso & Poiteau,
1818); Chinotto mirtifolio (Gallesio, 1839)

Nel 1811 A. Poiteau dette mano al di egno di questo agrume che Gallesio
ricevette poi nel 1817, «appena cominciato»5 ,insieme agli altri «di arigi». Quat­
tro anni piu tardi Gallesio incarico Domenico Del ino- di e eguire «a tutto
comodo» un nuovo disegno di questo agrume, l'unico rimasto nell'A.G.P e data­
to 1826. In esso compaiono due rametti (uno dei quali provvisto anche di fiori),
un frutto acerbo, uno maturo e uno tagliato a meta per evidenziare le caratteristi-

alI io m . 1 11.

Gali io m. 1 17.

51 «POl'nU1'tl danli ranli b~ vioribu , nuni f~ qu ntioribu ,folii rotundi, cri pi, lut c ntibu
.floribu 1nulti, albi, 1na ni parvu1n od rati ,fructu orbiculato, pun o o anlari iI'no int riu acido, 1'tlinori,
vul o Ballottino di pa na, POH10 dJ da1110 a nla tto oArancio 1na ior afo lia riccia o POHlu1n Adanli
cri pofoliul11> ( ali io m. .d. in . ..).

m
cim

53 11 io m . 1 21.
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che della buccia, della polpa e dei semi; e pero possibile che Del Pino abbia
utilizzato lo ste o disegno di Poiteau, completandolo nelle parti ancora mancanti.

Secondo Gallesio-4
, fino alla seconda meta del XVII secolo il Chinotto mir­

tifoglio era sconosciuto in Europa, tanto che Ferrari-S ne aveva trattato come di
pecie esclusiva della Cina. Al tempo di Gallesio questo agrume era coltivato in

Toscana e in Liguria a scopo ornamentale.
Attualmente il Chinotto mirtifoglio e classificato come specie a se stante

(Citrus myrtifolia af.).

POtllO d'Adatllo o Potllpeltllousse
(Tav. XX)

Citrus aurantium Indicum,fructu lna imo citrato.
Citru aurantiuln decumanum fructu omnium maxùno, medulla dulci.

i egno di A. oit au cm 44 33

Rif( rimenti: Poma A dan'li, arantio congener, PomumAde congener (Aldrovandi, Icon.
Pl.)· Lumia Valentina, Citrum Genuense magni incrementi ... viginta librarum (Ferrari,
1646)· Pomuln Adami (Bauhin, 1658); Adams Appel of swarte Limoen (Commelyn,
1667)· Pompelmoes (Volkamer, 1708); Citrus aurantium maximum, Oranger Chadec
(Desfontaines, 1804) Pompelmous, Arancio lnassimo, Lumie d'Espagne, Pomo d'Ada­
mo, Pompoléon (Gallesio, 1811); Pompoléon (Ris o & Poiteau 1818); Pomo d'Adamo
(Galle io 1839); PUlnmelo (Continella & Tribulato, 1992)

el 1 17 Gallesio ricevette a San Giuliano Bagni, insieme agli altri «disegni
di arigi», anche quello etichettato Pompelmousse, di un grosso agrume allora
noto a Parigi anche otto il nome di «Pompoléon»- . Galle io id ntifico questo
agrume con il Pomo d'Adamo che, in un manoscritto inedito aveva de critto
com egue: «•••folio amplio, petiolo ma ime alato flor magno corolla alba
fructu maximo globo o cortice exterius Iute c nte interiu pungo o amari i­
mo albo rubra nub levit r v lato pulpa acidula minibu multi f( rtilibu ».
Gall io a a id ntificato qu to a rum anch con la ro a umia o ompa di
Geno a d i iardini fior ntini-7

• In contra to con altri citrolo i in particolar
con o li mant nn inv c di tinto il ompol/ on- orno d'Adamo- omp 1-
mou - ompa di G no a dall Orang omp lmou o Arancio ma imo (Citru
decumana) attribu ndo in pi abil nte alla ua buccia un apor dolc .

54 ali io 1 11.

F rr ri 1 4 .

17.
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In realta, sia il Pompoléon sia 1'Arancio massimo, sia ancora gli altri grossissi­
mi agrumi riuniti giustamente da Risso & Poiteau5 sotto la medesima denomina­
zione di «Pompelmousses», erano sostanzialmente tipi diversi di Pummelo (oggi
classificato come specie a se stante, Citrus grandis L. Osb.). In ogni caso, nessuno di
questi grossi agrumi avrebbe invece potuto identificarsi con l'attuale Pompelmo
(Citrus Paradisi Macf.), scoperto verso la metà del XVIII secolo nelle Isole Baha­
mas e introdotto in Italia solo alla fine del secolo successivo.

Arancio turco
(Tav. XXI)

Citrus aurantium Indicum,fructu variegato.

Disegno di A. Poiteau, cm 44 x 33

iferimenti: Aurantium striatun1, Aurantium triis aurei distinctum (Ferrari, 1646);
Aurantium varie atum (Commelyn, 1646); Aranza rigato con foglia stretta (Volkamer,
17 8); Citrus aurantium lunatum (Desfontaines, 1804); Granger turc a feuille et fruit
panaché, Lime a feuilles panachées, Granger a feuilles de saule, Turquoise, Arancio turco,
Arancio listato (Gallesio, 1811); Citrus aurantium virgatum, Arancio turco (Targioni
Tozzetti, 1825); Bigaradier bicolor (Risso & Poiteau, 1818); Citrus aurantium Indi­
cum,fructu variegato, Citrangolo variegato (Gallesio 1839); Granger àfruits changeants,
Granger turc (De Noter, 1926)

Anche questo disegno, realizzato da Poiteau nel 1811, giunse nelle mani di
Gallesio nel 1817 completo in ogni sua parte e accolto da un lusinghiero giudi­
zio -9, ulteriormente confermato nel 1828 .

Gallesio aveva originariamente identificato l'Arancio turco con quello a fo­
glie di salice, un altro citrangolo a foglia molto stretta ma con frutti a buccia non
variegata; successivamente, pero, egli aveva eparato le due varieta (Citru auranti­
um Indicum,fructu variegato e Citrus aurantium Indicum, salicifolium) 1.

Gallesio tento di interp trare 1'origine d i frutti variegati come un fenomeno
«av nt dell'analogia con l'ibridi mo» - lungi dal riferirla alla casi tica allora sco­
no ciuta, delle citochimere autog n . Gall io di tinse inv ce l'Arancio turco, ap­
part nente al gruppo dei citrangoli dall'Arancio bianco pure a frutto variegato
ma caratterizzato da una polpa dolcia ta.

i o oit au 1 1 .

il frutto inti ro

o Gali i iornal di A ricoltura e dei Via i m . 2 tt mbr 1 2 pr
ci nz di Torino.

ali i 1 11 1 3 .

62 Gall io Arancio vari afo m ..d. in
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Arancio violetto
(Tav. XXII)

Citrus aurantium Indicum,folio petiolo alato, saepe in summa teneritate violaceo;flore hinc
albo, inde exteri usor rubente,fructu violaceo, medulla acida.

Disegno di A. Poiteau con correzioni di D. Del Pino, cm 44 x 33

Riferimenti: Aranzo di fiore, foglia rubicante (Volkamer, 1714); Citrus aurantium vio­
laceum, Oranger violet (Desfontaines, 1804); Bigaradier violet, Melangolo pavonazzo
(Risso & Poiteau, 1818); Bigaradier violet (De N oter, 1926) .

Il calco di questo disegno, eseguito da Poiteau nel 1811, non e presente nel­
l'Archivio Gallesio-Piuma dove e invece custodita la tempera su pergamena che
Gallesio ricevette da Parigi nel 1817 e affidò, nel 1821, a Del Pino perchè vi
correggesse il colore delle foglie e vi aggiungesse un frutto maturo e il relativo
spaccato : quest'ultimo intervento non ebbe però seguito, per cui il disegno raf­
figura soltanto un ramo con le foglie piu giovani soffuse di rosso-violaceo, al pari
di alcuni fiori in boccio e di una parte dei frutticini appena allegati.

Gallesio ritenne che l'Arancio violetto fosse un ibrido tra arancio forte e
limone e che all'influenza del polline di quest'ultima specie si dovessero le tonalita
violacee degli organi piu giovani di questo agrume dal gradevole aspetto.

Melarosa
(Tavv. XXIII-XXIV-XXV)

Citrus aurantium Indicum fructu stellato.

Disegno di A. Poiteau, cm 42,5 x 33,5
Disegno di A. Poiteau, cm 44 x 32,5)
Disegno di D. Del Pino, cm 44 x 30,5

iferimenti: Aurantium stellatum et roseum (Ferrari, 1646); Melarosa (Bimbi 594);
Aranzo stellato (Volkamer 1714)· Bigaradier afruit étoilé, Arancio melarosa (Gallesio,
1811)· Be~ amotte mellarose ( i o Poiteau 1818); Citrangolo eIa-rosa (Gallesio,
1839)

ell'Archivio Galle io- iuma e con rvato il calco di un disegno eseguito da
A. oit au n l 1811 ed etichettato «Mellaro e a feuille de citronnier»; lo stesso
archivio cu todi c anche l'originale del corri pondente di egno (Tav. XXV) che
Gallesio attribUI a una «M laro a a foglia di cedro» ( non «di limone», come
avrebb dovuto e er econdo la corretta traduzion del termine «citronnier»).

Gall io, mm . 1 11; 1 17; 1 21.
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Nello stesso archivio è conservato anche un secondo calco di Poiteau etichet­
tato «Mellerose a feuille d'oranger», che ha permesso di identificare il soggetto di
una tavola a colori senza nome appena iniziata (Tav. XXIV) e parimenti conserva­
ta nell'archivio genovese. In essa figurano due frutti finiti, di colore giallo-arancia­
to, uniti da un ramo con foglie lanceolate-strette e senza ali, appena tracciate a
matita e non ancora colorate, e un terzo frutto (finito) tagliato a metà per mostrare
lo spessore della buccia e la polpa succosa, di colore piuttosto chiaro.

Sempre nell'A.G.E è conservato un terzo dipinto, opera di D. Del Pino,
dedicato ai fiori della Melarosa (Tav. XXIII).

Nel Traité du Citrus64 è precisato che il nome di Melarosa era attribuito in
Liguria all'Arancio stellato, in ragione del particolare profumo dei frutti la cui
buccia era divisa in costole longitudinali estese dall'inserzione del peduncolo fino
all'apice.

Melarosa fetifera
(Tav. XXVI)

Citrus aurantium Indicum,jructu foetifero.

Disegno di D. Del Pino, cm 44 x 34

Riferimenti: Aurantium foetum (Ferrari, 1646); Malum Carcapuli congener (Montal­
bani, 1668); Aranzo femina òfetifero, Bergamotto foetifero da Padova (Volkamer, 1814);
Bergamotte mellarose àfleur double (Risso & Poiteau, 1818)

La descrizione di questo agrume teratologico, contenuta in un manoscritto
inedit065 , esordisce precisando che la pianta che aveva prodotto il «mostro» rappre­
sentato nella tavola era figlia di un seme di Mela-rosa e che, quando questa pianta
comincio a fruttificare, produsse «Melarose che poco differivano da quelle da cui
proveniva, ma che si distinguevano nella generalita per dei fenomeni mostruosi
singolari». La maggior parte di esse presentava infatti il fenomeno della superfeta­
zione, pur essendovene anche in parte di forma regolare. Nei frutti anomali gli
spicchi circondavano «un corpo informe centrale, composto di molti frutti abor­
titi, intrecciati in ieme senz'ordine e come impastati e senza il minimo rudimento
di semi».

Gallesio si limito a registrare questa anomala fruttificazione senza avanzare
ipotesi circa la sua eziologia, accertata alcuni anni piu tardi da Tenore e poi confer­
mata da pecifici lavori di Penzig e Leroy66.

64 Galle io 1 11.

65 Galle io: Frutto 1110Struoso di una pianta spontan a di elarosa del Giardino Galle io di Finale,
m. inA.G.P

66 'TI nore 1 44; Penzig 18 7; Leroy, 1935.
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Citrangolo di bizzarria
(Tav. :XXVII)

Citru5 aurantium Indicum limo-citratum,folio et fructu mixto.

Disegno di A. Poiteau, cm 45 x 33,5

Riferimenti: Aurantium callo5um multiforme (Ferrari, 1646); Mala limonia citrata-au­
rantia, vulgo Bizzarria (Nati, 1674); Bizzarria (Bimbi 594); Bizaria, genu5 multiplex
(Volkamer, 1714); Bigaradier limo-citré à fruit mélangé, Bizarrerie (Gallesio, 1811);
Bigaradier Bizzarrerie (Risso & Poiteau, 1818); Bizzarria (Targioni Tozzetti, 1825);
Citrangolo di Bizzarria (Gallesio, 1839); Bigaradier-bizzarrerie (De Noter, 1926);
Bizzarria (Tanaka, 1927)

La toria di questo dipinto di Poiteau e quella stessa dei «disegni di Parigi»67.
Il nome di questo agrume mostruoso fu imposto da i tro Nati6 alla singo­

lare pianta di cedro-arancio «nata per puro caso e senza concorrenza dell'arte» a
Firenze nel giardino del canonico Lorenzo anciatichi e analoga all'Aurantium
callo um descritto nel 1664 da Ferrari 9.

Nel parafra are la de crizione del Nati, Gallesi07 ,fuorviato dalla nomencla­
tura adottata dal medesimo per indicare il cedro, incorse nell' errore di indicare la
Bizzarria come un «bigaradier qui porte tout-à-Ia fois des bigarades, des limon ,
des cedrats de Florence et des fruits mélangés»; nelle successive descrizioni71 , però,
egli si corresse coinvolgendo solo il citrangolo e il cedro nelle tre tipologie dei
frutti prodotti da questo agrume.

Quanto all' origine della Bizzarria, Gallesio opto, fra le varie ipotesi, per quella
dell'ibridazione inter pecifica (citrangolo x cedro), pur considerando anche la
possibilita di un «ingegno o artifizio di giardinieri» consi tente nell'introdurre una
pianticella radicata di una specie nel tronco piu grosso di un'altra forata sotto il
colletto, in modo da ottenere piante geneticamente diverse, concresciute «senza
comunicazione di sughi» a simulare una natura int r pecifica. Al pari degli altri
autori Galle io non prese invece in con iderazion l'ipotesi avanzata da ella or­
ta72 ancora troppo avveniristica per i tempi ma certament la piu vicina alla r alta
istogenetica delle chimere d'inne to fra le quali i colloca la Bizzarria73 .

7 Gall i m. 1 17.

ati 1 74.

70 ali Bi arria m ..d. In

71 all io 1 3 .
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Melangolo a frutto gentile
(Tav. XXVIII)

Citrus aurantium Sinense, fructu globoso, cortice tenuissimo, lucido, glabro, medulla
suavissima.

Disegno di D. Del Pino, cm 44 x 33,5

Riferimenti: Aurantium Olysiponense sive Sinense (Ferrari, 1646); OranjeAppel (Com­
melyn 1667)· Aranzo da Sina (Volkamer, 1708); Citrus aurantium Olysiponense ( e­
sfontain s, 1804); Oranger de la Chine, Arancio fino della China (Galle io, 1811)·
Oranger de la Chine (Risso & Poiteau, 1818); Melangolo a frutto gentile o lustrato
(Gallesio, 1839)

Que to disegno, eseguito da Domenico el Pino nel 1828, raffigura un Arancio
dolc o Melangolo definito uperiore a tutti gli altri per la finezza del suo succo,
molto dolce e abbondante e per 1'esiguità della buccia, esternamente liscia e inter­
nam nte molto aderente agli picchi.

Lumia aranciata
(Tav. XXIX)

Citrus aurantium Sinense limoniforme, folio petiolo alato, flore albo, fructu flavo, oblongo,
papilla carente, cortice crasso, medulla amara.

i egno di I. Bozzolini cm 42,5 35

iferimenti: Aurantiun1 limoni e.ffìc ie (Ferrari, 646); Aran o limonato (Volkamer,
1708); Lime afleur d oran e (Galle io 1 11); Lumie a pulpe d orange ( i o Poite­
au 1818)· elan 010 lumia (Galle io 1839)

Que to di gno eguito n l 1 21 dalla pittrice fiorentina Isabella Bozzolini,
raffigura un ramo da cui p ndono due piccoli frutti giallo-verda tri, uno dei quali
lli oidal uno piu ro o f( roidal di color aranciato. La sezion del frutto

mo tra una buccia molto ottil num ro logge di color giallo-chiaro appa­
rentem nt nza lTIl. fo li ono imili a quell dell arancio ma il loro pic­
ciolo privo di ali.

Gall io cla ifico qu to a rum com una vera li a quindi fra li ibridi di
arancio limon.
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Arancio bianco
(Tavv. XXX-XXXI)

Citrus aurantium Sinense,folio et fructu variegato.

Disegno di D. Del Pino (cm 45 x 34)
Disegno di R. Cioni (cm 43 x 33,5)

Riferimenti: Aurantium virgatum (Ferrari, 1646); Bonte Orange appel (Commelyn,
1667);Arando virgolaro, bello e nuovo (Bimbi 612);Aranzofiammato (Volkamer, 1714);
Oranger panaché (Gallesio, 1811); Melangolo bianco (Gallesio, 1839)

Gallesio commissionò nel 1821 a Domenico Del Pino e a Rachele Cioni la
raffigurazione di questo melangolo che corrisponde all'Arancio turco tra gli aranci
amari74. Le differenze fra queste due varietà furono precisate in una nota del 1820
sugli agrumi del giardino di Boboli in Firenze: «L'Arancio bianco molto somiglia
all'Arancio turco col quale si confonde sovente ma che però ne differisce moltis­
simo. L'Arancio bianco ha foglie contratte e sempre listate di bianco (panachées) a
grandissime liste; il frutto è della grossezza di un'arancia comune piuttosto piccola
e della medesima forma, compresso ai poli e incavato nel ventre; il colore della
buccia è giallo-bianchiccio, listato di linee verdi che divengono rancie nella matu­
rità. L'Arancio turco fa le foglie lunghe e sottili e somiglia in ciò al salicifolio ma è
più verde e, in generale, senza macchie. Il frutto è più piccolo dell'Arancia bianca
e più alto che largo; la buccia, prima della maturità, è intercalata di liste verdi e
gialle della forma degli spicchi; sovente anche lo spicchio giallo è punteggiato di
verde in modo capriccioso»7;.

In un altro manoscritto inedito e non datato Gallesio stilò anche una detta­
gliata descrizione in francese dell'Arancio bianc076: «...une des variétés les plus
singulières de cette famille. Ses branches sont minces et ne s'étendent pas comme
dans l'oranger ordinaire. Ses fleurs sont blanches et petites. Les pousses ont bien les
caractères de 1'oranger, étant vertes, sans nuance de violet, mais rajées d'un jaune
c1air qui tient au blanc. Les feuilles tiennent de l'oranger, mais en général elles sont
plus étroites et sans ailes, tantòt moitié blanches et moitié vertes, tantòt bordées
d'une liste bIanche irregulière, tantòt tachetées de blanc capricieusement et quel­
que fois entièrement blanches. Les fruits sont ordinairement de la grosseur et de la
forme d'une orange petite; ils sont verdatres, ensuite ils jaunissent conservant des
rajes verdatres et ils finissent pour étendre le fond jaunatre et changer les rajes
vertes en rouge-orangé. Souvent, dans la maturité, ces listes rouges disparoissent et
le fruit devient entièrement jaune ou blanc puisque sa couleur dans la maturité
n'est que le jaune d'un limon un peu plus c1air. L'écorce de cette orange est d'une
épaisseur mojenne: la partie bIanche qu'elle renferme est aussi mince comme dans

74 Gallesio ms. 1821.

75 Gallesio: Arancio bianco, in Giornale di Agricoltura e dei Viaggi, 24 gennaio 1820, ms. presso
l'Accademia delle Scienze di Torino.

76 Gallesio: Orallger àfruit blallc, ms. s.d., in A.G.P.
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les oranges ordinaires. La pulpe est divisée en loges dont le jus est doux et agréable
et ne tient ni à la bigarade ni au limon.J'y ai toujour trouvé un numbre de graines
de 8 à 12. La pulpe ne se rapporte en rien de la couleur de l'écorce: elle est d'un
jaune-rouge comme dans les oranges orciinaires, des quelles elle ne pourait pas se
distinguer».

Gallesio ritenne che anche l'Arancio bianco fosse un ibrido tra arancio e limone.
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Melarosa fetifera (D. Del Pino, cm 44 x 34)
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Citrangolo di bizzarria (A. Poiteau, cm 45 x 33,5)
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Melangolo a frutto gentile o lustrato (D. Del Pino, cm 44 x 33,5)
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Lumia aranciata (1. Bozzolini, cm 42,5 x 35)
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Arancio bianco (D. Del Pino, cm 45 x 34)
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Arancio bianco (R. Ciani, cm 43 x 33,5)





INDICE

Testo pagina Tavola

Cedro della China
Cedratello di Firenze
Peretta di San Domenico
Limone da premere (del mercato)
Limone dolce
Limone cedrato fusiforme
Limoncello di Napoli
Ballottino di Spagna
Pomo di Paradiso
Limone bizzarria
Limone digitato
Limone bergamotto
Melarancia, Citrangolo o Margheritin,o
Arancio riccio
Chinotto mirtifolio
Pomo d'Adamo o Pompelmousse
Arancio turco
Arancio violetto
Melarosa
Melarosa fetifera
Citrangolo di bizzarria
Melangolo a frutto gentile
Lumia aranciata
Arancio bianco

11
12
13
14
14
15
15
16
17
18
18
19
20
20
21
22
23
24
24
25
26
27
27
28

I
II
III-IV
V-VI
VII
VIII
IX-X
XI
XII
XIII
XIV
XV
XVI-XVII
XVIII
XIX
XX
XXI
XXII
XXIII-XXV
XXVI
XXVII
XXVIII
XXIX
XXX-XXXI

65





Finito di stampare
nel mese di giugno 1996

da

TIPOGRAFIA LATINI - FIRENZE








	L'atlante001
	L'atlante002
	L'atlante003
	L'atlante004
	L'atlante005
	L'atlante006
	L'atlante007
	L'atlante008
	L'atlante009
	L'atlante010
	L'atlante011
	L'atlante012
	L'atlante013
	L'atlante014
	L'atlante015
	L'atlante016
	L'atlante017
	L'atlante018
	L'atlante019
	L'atlante020
	L'atlante021
	L'atlante022
	L'atlante023
	L'atlante024
	L'atlante025
	L'atlante026
	L'atlante027
	L'atlante028
	L'atlante029
	L'atlante030
	L'atlante031
	L'atlante032
	L'atlante033
	L'atlante034
	L'atlante035
	L'atlante036
	L'atlante038
	L'atlante039
	L'atlante040
	L'atlante041
	L'atlante042
	L'atlante043
	L'atlante044
	L'atlante045
	L'atlante046
	L'atlante047
	L'atlante048
	L'atlante049
	L'atlante050
	L'atlante051
	L'atlante052
	L'atlante054
	L'atlante055
	L'atlante056
	L'atlante057
	L'atlante059
	L'atlante060
	L'atlante061
	L'atlante062
	L'atlante063
	L'atlante064
	L'atlante065
	L'atlante066
	L'atlante067
	L'atlante068
	L'atlante069
	L'atlante070
	L'atlante071
	L'atlante072

